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ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
 
 
L ’ ispet tore 
 
 
 

 
“ut iumentum factus sum…” 
 

Milano, 4 novembre 2013 
san Carlo Borromeo 

 
 
Cari Confratelli, 

eccomi a Voi nella felice ricorrenza di san Carlo Borromeo, patrono della nostra 
Ispettoria. Come ogni anno la festa di san Carlo è preceduta dalla Solennità di Tutti i Santi e 
dalla Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti. Vivremo il 4 novembre nella quotidianità dei 
nostri impegni pastorali e educativi, affidando, alla liturgia, il compito di ricordarci il nostro 
amato patrono e, alla fraternità, quello di manifestare, anche solo con un brindisi a tavola, la 
gioia della festa. Credo sia proprio questo il modo migliore per “fare festa” a san Carlo: 
lavorando, pregando e volendosi bene. 

La liturgia ambrosiana ci aiuta preparare bene la festa di san Carlo invitandoci prima, 
a “contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme che è nostra madre”, affrettando 
nella speranza il nostro cammino “verso la patria comune”, senza dimenticare che “se il 
castigo della morte turba il nostro cuore, la promessa di una esistenza immortale ci colma di 
grande speranza”. Così ha vissuto la sua esistenza terrena san Carlo: lo sguardo rivolto a 
nostro Signore Gesù Cristo, alla Sua Passione, Morte e Risurrezione e le mani protese a 
servire e custodire il popolo di Dio che gli era affidato. È quanto chiediamo a Dio Padre, per 
l’esempio e il patrocinio di san Carlo: “di tendere costantemente alla vita eterna nell’impegno 
di un’esistenza santa e operosa”.  

 
 

1. “Lavoro e temperanza”: in cammino verso il CG27 

  
“L’obiettivo fondamentale del CG27 è di aiutare ogni Confratello e Comunità a vivere 

in fedeltà il progetto apostolico di Don Bosco; […] noi salesiani, infatti, siamo chiamati a 
«realizzare in una specifica forma di vita religiosa il progetto apostolico del Fondatore» (Cost 
2); e in questa specifica forma di vita, «la missione apostolica, la comunità fraterna e la 
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pratica dei consigli evangelici sono gli elementi inseparabili della nostra consacrazione, 
vissuti in un unico movimento di carità verso Dio e verso i fratelli» (Cost 3).”1 

Così il Rettor Maggiore ci esortava nella sua lettera d’indizione del CG27. Come ILE, 
nel CIO 17, ci siamo impegnati a riflettere sulla vita delle nostre Comunità, sull’ampio fronte 
pastorale dell’Ispettoria, sulle sfide che ci attendono per essere sempre di più segno credibile 
dell’amore di Dio Padre per i Giovani, soprattutto i più poveri e bisognosi. All’inizio delle visite 
ispettoriali, incontrando i Confratelli, mi soffermo su quanto ci siamo dati come impegno per 
una rinnovata scelta di Dio, dei Fratelli e dei Giovani, sia come singoli, sia come Comunità 
educative e pastorali. Al termine del CIO 17 abbiamo condiviso alcuni obiettivi, processi e 
interventi affinché il cammino, personale e comunitario verso Dio, i Fratelli e i Giovani, 
potesse ritrovare forza, coraggio e gioia. La realizzazione di questi propositi di bene è ora 
affidata al discernimento comunitario e alla buona volontà di ogni Confratello. Chiediamo a 
san Carlo il coraggio di fare le scelte necessarie per vivere in gioiosa fedeltà il progetto 
apostolico di Don Bosco qui e oggi, a maggior Gloria di Dio e per la salvezza dei Giovani. 
 
 

2. «Il Signore ne ha bisogno»: un asinello legato  
 
 San Carlo, solerte pastore che rifulse con provvida luce nella notte oscura del mondo, 
e acceso dal fuoco di una carità immensa, fu per il suo gregge specchio di vita e modello di 
ogni giustizia2, poté contare, nel suo ministero episcopale, su molti e validi collaboratori. Fra i 
molti che gli furono cari, mi piace immaginare che egli avesse una particolare considerazione 
per gli umili asini che lo conducevano fino alle più remote parrocchie della sua vasta diocesi. 
E, se anche in realtà, san Carlo non avesse mai degnato di uno sguardo riconoscente il 
povero asino che l’aveva condotto per impervi sentieri di montagna, difficilmente avrebbe 
potuto fare a meno di quell’umile giumento nel portare a compimento le sue visite pastorali. 
“Visitò più volte tutto il suo gregge, per incoraggiare la crescita della vita cristiana”, così il 
Martirologio Romano riassume l’immenso lavoro pastorale del Vescovo di Milano. La sua 
Arcidiocesi era vasta come un regno, stendendosi su terre lombarde, venete, genovesi e 
svizzere. Il giovane Vescovo la visitò in ogni angolo, impegnato nella formazione del clero e 
assillato dalle povere condizioni dei fedeli. Fondò seminari, edificò chiese, ospedali e ospizi. 
Profuse a piene mani le ricchezze di famiglia in favore dei più poveri. Per quanto robusta, la 
sua fibra fu sottoposta a una fatica troppo grave, ma anche bruciato dalla febbre, continuò le 
sue visite pastorali, privandosi del cibo e del sonno, pregando e insegnando. In questi viaggi 
lunghi e faticosi sono sicuro che un umile asinello sia stato, in molte occasioni, prezioso per 
lui quanto i suoi più fidati, istruiti e santi collaboratori. 
 Ancora oggi ho nel cuore il vivo ricordo di una memorabile omelia di don Carlo 
Pavani, durante un corso di Esercizi Spirituali a Como. Don Carlo, invitandoci a riflettere sul 
nostro cammino di discepoli del Signore, ci esortava ad avere una “giusta considerazione di 
noi stessi”, prendendo spunto da un brano del Vangelo di Marco. “Quando si avvicinarono a 
Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi 
discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso 
troverete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. E se 
qualcuno vi dirà: Perché fate questo?, rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà 
qui subito» (Mc 11, 1-3). Mentre, in un'altra occasione, nel vangelo di Giovanni, Gesù 

                                                 1 ACG 413, pag. 6-7. 2 Cfr. Prefazio ambrosiano di san Carlo Borromeo. 
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dimostra di poter fare anche a meno dei discepoli, quando questi sono disorientati dalle sue 
parole a Cafarnao, dopo la moltiplicazione dei pani. “Molti dei suoi discepoli, dopo aver 
ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». […] Da allora molti dei 
suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: 
«Forse anche voi volete andarvene?» (Gv 6, 60.66-67). Un accostamento inconsueto e 
ardito, che probabilmente non troverebbe d’accordo gli esegeti. Indubbiamente un forte invito 
a ridimensionare la pretesa, che ci prende qualche volta, di essere indispensabili, non dico 
all’annuncio del Regno che viene, ma almeno alla “sopravvivenza” di quell’opera o ambito 
pastorale che c’è affidato dall’obbedienza religiosa. Così, più o meno, concludeva la sua 
omelia don Carlo: “Il Signore Gesù sembra che possa anche fare a meno dei suoi discepoli 
per l’annuncio del Vangelo, ma dell’umile asinello invece ne ha bisogno!” 
 
 

3. “Ut iumentus factus sum apud te”: cari salesiani, siate santi! 
 
 Mi sono imbattuto in questo versetto del salmo 73 (72),1 leggendo un’omelia di don  
Giuseppe Angelini per la XXIX Domenica nel tempo ordinario dell’anno A, che si concludeva 
così: “Ut jumentus factus sum, come un somaro sono diventato davanti a te, Signore, e 
tuttavia anche se solo come un somaro davanti a te rimango.” 3. L’ho subito fatto mio, 
adottandolo come motto anche nell’eventualità che mi capitasse di diventare… vescovo. 
Motto e stemma che trovate all’inizio della mia lettera! La povera conoscenza della lingua 
che ho, mi sconsiglia ad avventurarmi in maldestri tentativi di traduzione del testo latino del 
salmo: “Quia exacerbatum est cor meum, et renes mei compuncti sunt; et ego insipiens 
factus sum et nescivi: ut iumentum factus sum apud te. Ego autem semper tecum; tenuisti  
manum dexteram meam. In consilio tuo deduces me et postea cum gloria suscipies me” 4. 
Quel poco di latino che conosco ho cominciato ad apprenderlo recitando il Santo Rosario 
con la mia nonna materna Teresì, su in montagna a Selvino durante i forti temporali estivi. E 
la povera nonna, che era davvero terrorizzata più che dai fulmini dal fragore dei tuoni, 
s’interrompeva spesso nella recita per affidarsi ad altre “invocazioni” tipiche della tradizione 
bergamasca. 
 Per questo preferisco lasciare la parola a san Josemaría Escrivá de Balaguer : 

“Continua a riflettere sulle qualità dell'asinello, e osserva che l'asino, per combinare 
qualcosa di utile, deve lasciarsi dominare dalla volontà di chi lo conduce...: da solo, non farebbe 
altro che... asinerie. Di certo non gli passa per la testa niente di meglio che rotolarsi per terra, 
correre alla mangiatoia... e ragliare.    

Non so voi, ma io non mi sento umiliato nel riconoscermi, davanti al Signore, come un 
asinello. Ut iumentum factus sum apud te, sono come un asinello davanti a te, et ego semper 
tecum, Tu stai sempre con me. Questo è avere presenza di Dio. Tenuisti manum dexteram 
meam, gli dico spesso: mi hai preso per la cavezza, et in voluntate tua deduxisti me, e mi hai 
fatto compiere la tua volontà, cioè mi hai fatto essere fedele alla mia vocazione. Et cum gloria 
suscepisti me, e alla fine mi abbraccerai con forza. 

Oggi nella mia orazione mi sono confermato nel proposito di farmi santo. So che ci riuscirò: 
non perché sia sicuro di me stesso, Gesù, ma perché... sono sicuro di Te. Poi ho considerato 
che sono un asinello rognoso. E ho chiesto - chiedo- al Signore che guarisca la rogna delle mie 
miserie con la soave pomata del suo Amore: che l'Amore sia un cauterio che bruci tutte le 
croste e ripulisca tutta la rogna della mia anima: che io vomiti il mucchio di spazzatura che c'è 

                                                 3 GIUSEPPE ANGELINI, “Oggi devo fermarmi a casa tua” - omelie dell’anno C, edizioni Glossa, 2009, Milano, pag. 297. 4 Nova Vulgata, Psalmus 73 (72), 21-24. 
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dentro di me. Poi, ho deciso di essere un asinello, ma non rognoso. Sono il tuo asinello, Gesù, 
che non ha più la rogna. Dico così perché tu mi ripulisca, poiché non mi lascerai mentire... E del 
tuo asinello, Bambino Gesù, fa’ quello che vuoi: come i bambini discoli della terra, tirami le 
orecchie, frusta forte questo asinaccio, fallo correre quanto ti piace... Voglio essere il tuo 
asinello, paziente, lavoratore, fedele... Fa’ che il tuo asinello, Signore, domini la sua povera 
sensualità di asino, che non risponda recalcitrando allo sprone, che porti con piacere il carico, 
che il suo pensiero e il suo raglio e il suo lavoro siano impregnati del tuo Amore, tutto per 
Amore! 

Mi piace l'asinello perché è un animale paziente e laborioso, robusto e austero, perché è 
umile. Ma soprattutto, perché lavora: perché sa perseverare giorno dopo giorno facendo ruotare 
la noria, per tirare su l'acqua che farà fiorire l'orto. Tutto gli va bene, perfino le botte. Lavora 
senza fermarsi un momento, e si accontenta di una manciata di paglia o di erba” 5 

  
«Cari Salesiani, siate santi! È la santità – voi ben lo sapete – il vostro compito 

essenziale» 6. Così ci scriveva, riprendendo le parole del papa Giovanni Paolo II, nella sua 
prima lettera don Pascual Chavez Villanueva. Una santità che trova nell’azione dello Spirito 
Santo la fonte permanente di grazia e di sostegno nel vivere la nostra vita religiosa,  
consapevoli che “la testimonianza di questa santità […] è il dono più prezioso che possiamo 
offrire ai Giovani” (Cost. 25). 
 Se davvero vogliamo farci santi cari Confratelli, proviamo anche noi a metterci 
umilmente alla scuola dell’asinello legato del vangelo di Marco, come ci esorta il salmo. 
Senza voler mancare di rispetto a nessuno, mi verrebbe quasi da dire: “Facciamoci asini” 
cari Confratelli! Umili servitori di nostro Signor Gesù Cristo, come l’asinello che entra con Lui 
a Gerusalemme andando incontro alla Croce. Umili servitori del popolo santo di Dio, come il 
giumento che portò san Carlo fin nelle contrade più isolate della sua Arcidiocesi. Umili 
servitori dei Giovani, come l’asinello che, fra poco più di un mese, aiuterà santa Lucia a 
portare i doni ai più piccoli e poveri. Facciamoci santi cari Confratelli, per la salvezza della 
nostra anima, a maggior Gloria di Dio e per il bene dei Giovani! Solo così, per le nostre 
responsabilità adempiute con costanza e umiltà, ci sarà dato un giorno il premio eterno. Vi 
benedico con affetto fraterno in Don Bosco. 
 
 

don Claudio Silvano Cacioli 
ispettore 

                                                 5 Cfr. http://www.it.josemariaescriva.info/articolo/un-asinello-fu-il-mio-trono. 6 GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti al Capitolo Generale, in “L’Osservatore Romano”, 13-04-2002, pag. 5. Cf. CG25, n. 170. 


